Sabato 11 aprile, 
Sabato santo

IN PROFONDITÀ

Il Sabato santo è il giorno del silenzio, giorno senza liturgia. Solo nella notte si celebrerà la Veglia, “madre di tutte le veglie”. Quest’anno possiamo seguire quella del Papa o della diocesi, trasmesse in televisione o con altri social.
Giorno del silenzio, per rileggere nel nostro cuore il cammino che abbiamo percorso, accogliendo le provocazioni della liturgia e della vita, legando assieme questa pandemia con la nostra fede e vita quotidiana.
La preghiera di oggi parte dalle parole con cui si inizia all’esterno della chiesa la Veglia, con la benedizione del fuoco e l’accensione del Cero, su cui sono tracciato dei segni che richiamano la Croce e viene incisa la cifra dell’anno perché la Pasqua è dono sempre attuale, continuamente rinnovato, e consegnato alle donne e agli uomini di ogni tempo, immersi in una storia concreata. Queste le parole che possiamo anche noi elevare a Dio:

IN PREGHIERA

Il Cristo ieri e oggi: 
Principio e Fine, Alfa e Omega. 
A lui appartengono il tempo e i secoli. 
A lui la gloria e il potere 
per tutti i secoli in eterno. Amen. 

Per mezzo delle sue sante piaghe gloriose, 
ci protegga e ci custodisca il Cristo Signore. Amen.

La luce del Cristo che risorge glorioso 
disperda le tenebre del cuore e dello spirito.
 
[bookmark: _GoBack]Possiamo rileggere queste parole della liturgia, alla luce di quanto abbiamo vissuto, delle prospettive che abbiamo davanti, degli impegni che abbiamo maturato in cuore, delle sofferenze che sono entrate nella nostra vita e in quella delle persone accanto a noi. Possiamo “inciderle” non solo sul cero pasquale, ma nella nostra vita. E saremo anche noi luce, che condivide e diffonde quella del  Cristo, così che la tomba che le donne troveranno vuota alle primi luce dell’alba del giorno dopo il sabato possa illuminare anche questo tempo di Pasqua, che da questa notte ci offrirò 50 giorni per invocare lo Spirito e far festa con lui, per i suoi doni.
